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A Ginevra Izetbegovic e Karadzic trattano 
sui futuri confini delle repubbliche 
Divergenze fortissime sulle città orientali 
e sulla smilitarizzazione di Sarajevo 

L'Alleanza atlantica non smobilita 
Restano in allerta le basi militari 
«Non possiamo ancora escludere blitz aerei» 
Nella capitale dodici feriti dalle granate 

Guerra dì mappe per la nuova Bosnia 
La Nato non smobilita, Sarajevo di nuovo sotto le bombe 
Le mappe etniche sono sul tavolo dei negoziati, ma 
i punti di distanza dei tracciati proposti dalle diverse 
etnie restano molti. Ieri serbi e musulmani hanno di
scusso della sorte delle enclavi nella Bosnia orienta
le. La Nato avverte Karadzic. «Per noi nulla è cam
biato nella capitale bosniaca. Gli interventi aerei so
no ancora possibili». Tornano le granate su Saraje
vo. Attacco a Dobrinja: 12 feriti. 

MARINA MASTROLUCA 

• i Anche l'ultimo drappello 
e sparito dalle pendici del 
monte igman, trasferito nella 
notte senza rumore. I serbi al
lentano la morsa, i convogli di 
aiuti non inciampano più nei 
posti di blocco. Si comincia a 
trattare, ma i facili entusiasmi 
suscitati dalla fertile ripresa dei 
negoziati si stemperano nell'e
stenuante tratteggio della 
mappa delle etnie fatta di det
tagli difficili. La Nato fa aleg
giare da dietro le quinte la mi
naccia di raid aerei: «La situa
zione non e cambiata a Saraje
vo - avverte -. Lo strangola
mento della capitale. prose
gue». In altri termini, un invito 
ai serbi a non ostentare una 
vittoria fuori discussione e a 
dar prova di ragionevolezza. 
Come per le cime dcll'lgman e 
di Bielasnica, abbandonate so
lo sotto la minaccia di un inter
vento Nato. Su questo punto 
insistono gli Stati Uniti ed in 
una lettera il segretario di Stato 

Warren Christopher ha invitato 
gli alleati a tenere alta la guar
dia. 

Le prove di ragionevolezza, 
se arriveranno, saranno diluite 
in una lunga serie di colloqui 
intorno alle mappe etniche. Ie
ri, il primo faccia a faccia uffi
ciale sulle enclavi musulmane 
della Bosnia orientale tra il 
presidente bosniaco Izetbego
vic e il leader serbo Karadzic si 
e concluso tra reciproche ac
cuse di pretese "massimalisti
che». La delegazione musul
mana rivendica la sovranità su 
Zcpa, Srebrenica e Goradze, 
isole circondate da territorio 
controllato dalle milizie serbe, 
e chiede che si stabilisca una 
continuiti tra le tre cittadine. I 
serbi preferirebbero scambi 
territoriali, completando cosi 
per via diplomatica quella pu
lizia etnica lasciata incompiuta 
dalle armi, ma non sono co
munque disposti a tollerare 
contiguità territoriale tra le en

clavi musulmano incuneato 
nella -loro» repubblica. 

È solo uno degli ostacoli di 
cui è disseminata la strada del
la trattativa. Anche l'accordo 
di principio su Saraievo. rag
giunto lunedi scorso, già ieri 
veniva marchiato come "im
possibile» dal rappresentante 
del governo bosniaco. \JÌ com
missione trilaterale che doveva 
definire i dettagli dell'intesa 
(tutela dell'Orni e smilitarizza
zione della città) non ha fatto 
un solo passo avanti. La dele
gazione musulmana chiede in
fatti di avere la maggioranza 
all'interno del comitato di 
coordinamento che dovrà af
fiancare il governatore Onu, ri
specchiando la composizione 
etnica della capitale, mentre i 
serbi tentano di far passare sot
to altro nome il loro vecchio 
progetto di una città concentri
ca, con il cuore musulmano e 
la periferia serba. Persino il 
principio della smilitarizzazio
ne della capitale bosniaca af
fermato lunedì, ieri sembrava 
invecchiato dal confronto con 
la realtà militare. Sarajevo smi
litarizzata costringerebbe i mu
sulmani a consegnare le armi 
all'Onu, mentre i serbi che 
controllano il territorio circo
stante si limiterebbero a far in
dietreggiare i cannoni conser
vando intatta la loro forza mili
tare, come ieri lamentava il co
mandante dell'Armata bosnia
ca, Rasim Delie. E ancora. 

Quanti caschi blu servirebbero 
per tenere sotto controllo la si
tuazione? «Perché non mettere 
allora tutta la Bosnia sotto pro
tettorato Onu'», polemizzava 
aspro il vicepresidente Eiup 
Game, contrario all'idea di una 
Sarajevo città aperta 

L'altro punto difficile del ne
goziato ruota intorno a Mostar 
e alla Bosnia centralo, dove i 
confini interni tra lo repubbh 

che si scolpiscono ancora a 
colpi di cannone. Dalla scorsa 
primavera i combattimenti tra 
croati e musulmani bosniaci 
non hanno avuto tregua, An
che in questi giorni, mentre si 
tratta a Ginevra, gli scontri pro
seguono a Mostar, Gomj Vakuf 
e Vitez. Ieri la delegazione 
croata ha accusato i musulma
ni di aver massacrato 43 perso
ne a Kiseljak ed entrambe le 

delegazione si sono reciproca
mente accusati di impedire il 
passaggio di convogli umani
tari. Izetbegovic avrebbe ipo
tizzato per Mostar una soluzio
ne analoga a quella di Saraje
vo, un protettorato Onu per ri
cucire i pezzi di una città ta
gliata in due. Mate Boban. il 
leader croato bosniaco, insiste 
per aver Mostar come capitale. 

I punti di distanza restano 

moltissimi Ma si continua a la
vorare anche dietro le quinte 
per manovrare un faticoso av
vicinamento tra le mappe an
cora troppo diverse presentate 
dalle tre delegazioni. Anche a 
Mosca, dove oggi una delega
zione dei paesi islamici discu
terà con i vertici russi degli 
sbocchi possibili del conflitto 
bosniaco. A Ginevra invece si 
tornerà a parlare di Sarajevo. 

Bambini serbo-
bosniaci 
all'uscita di 
una scuola a 
Zvorntk. Inalto 
un ragazzino 
musulmano in 
ospedale. 
Sotto la piccola 
bosniaca 
colpita da 
meningite 
ricoverata a 
Londra 

Nove regioni pronte ad accogliere bambini e adulti. I primi arrivi entro il fine settimana 

Al via il piano italiano per i feriti 
«I posti potrebbero diventare mille» 
L'Italia è pronta a ricevere i feriti di Sarajevo. A Fal
conara è in via di allestimento il centro di prima ac
coglienza, mentre nove regioni hanno già allestito 
un piano di accoglienza: ad oggi sono stati messi a 
disposizione 454 posti-letto, 266 destinati ad ospita
re bambini, 188 sono invece per gli adulti. «Non fa
remo alcuna distinzione di età, etnia e religione», 
sottolinea il sottosegretario alla Sanità Publio Fiori. 

M ROMA. «È ormai tutto 
pronto per ricevere i feriti di 
Sarajevo. Gli ospedali sono 
stati allertati, a Falconara è in -
fase avanzata l'allestimento 
del centro di prima accoglien
za e la Protezione civile ha già 
mosso a disposizione i suoi ae- • 
rei per trasferire i feriti nei vari 
ospedali. A questo punto at
tendiamo solo notizie dalla ca
pitale bosniaca». A paM. re 0 
Publio Roti, sottosegretario al
la Sanità. È lui ad illustrare i 
termini dell'operazione uma
nitaria italiana. «Sino a questo -
momento - precisa Fiori - i 
posti-letto messi a disposizio
ne sono ufficialmente 454. Ma 
di ora in ora abbiamo notizie 

di nuove disponibilità, segna
late sia da strutture pubbliche 
che private. Alla fine, i posti a 
disposizione dovrebbero supe
rare i mille». 

Ma chi saranno i feriti' Ci si 
limiterà ad accogliere i bambi
ni, o l'assistenza si estenderà 
anche agli adulti e agli stessi 
soldati? «L'Italia - sottolinea il 
sottosegretario alla Sanità -
non farà alcuna distinzione di 
età, di etnia o di religione. La 
nostra e un'operazione umani
taria, che non vuole avere al
cun connotato politico di par
te. Accetteremo tutti i feriti che 
le Nazioni Unite decideranno 
di inviare nel nostro Paese. Se 
vi saranno soldati, da parte no

stra non vi sarà alcuna obiezio
ne. «Si deciderà in base alla 
gravità e alla non sostenibilità 
della terapia da parte delle 
strutture locali collassate dagli 
eventi bellici", aggiunge il dot
tor Enrico Mara, inviato in Bo
snia dal governo italiano. 

L'Italia, in altri termini, non 0 
interessata a partecipare alla 
corsa all'accaparramento dei 
bambini: «Una corsa disdice-
vole - nota il sottosegretario -
che va scongiurata anche met
tendo a disposizione un nume
ro consistente di posti-letto, 
evitando cosi selezioni doloro
se». Dalle parole di Fiori, e dal
le notizie che per tutta la gior
nata si sono susseguite da vari 
centri ospedalieri, emerge un 
movimento di solidarietà di 
straordinaria portata: la Croce 
Rossa sta approntando decine 
di autombulanze per traspor
tare i feriti che da Sarajevo 
giungeranno nei prossimi gior
ni a Falconara, organismi di 
volontariato hanno messo a di
sposizione strutture e persona
le per garantire la migliore as
sistenza, centri specialistici si 
sono dichiarati pronti a soste
nere gli interventi necessari. 

Ciò che necessita maggior
mente non sono i posti-letto 
ma équipe di specialisti in gra
do di operare immediatamen
te: «Ci stiamo muovendo in 
questa direzione - prosegue 
Fiori - registrando una grande 
disponibilità da parte di centri 
altamente specializzati nei più 
delicati interventi chirurgici». A 
questo punto restano da chia
rire i tempi di avvio dell'opera
zione umanitaria: «Tutto di
pende - conclude il sottose
gretario - dalla riunione di do
mattina (oggi per chi legge, 
ndr.) della commissione Onu 
per la selezione dei feriti. Un 
lavoro non facile, ma che do
vrebbe concludersi entro ve
nerdì. A quel punto dovrebbe 
iniziare l'evacuazione dei feri
ti». 

Oggi, intanto, per iniziativa 
del ministero della Sanità in 
coordinamento con la presi
denza del Consiglio, si svolge
rà una riunione presso la pre
fettura di Ancona, con la parte
cipazione del prefetto, dei ver
tici della Croce Rossa e della 
Protezione civile, allo scopo di 
allestire "strutture sanitarie mo
bili di prima accoglienza al

l'aeroporto di Falconara». Si 
tratta di una sorta di unità di 
crisi, destinata a dare i primi 
aiuti ai malati e ai feriti: «Oc
corre fare in modo - ha dichia
rato il ministro della Sanità Ma
ria Pia Garavaglia - che il pri
mo impatto sia efficace e per 
questo tenteremo di predispor
re arrivi graduali e preordinah. 
al fine di evitare tempi morti tra 
l'accoglienza e il ricovero». 
L'importante ora, ha aggiunto 
il ministro, «è convogliare gli 
atti di generosità e quindi la di
sponibilità dì nuovi ricoveri 
provenienti dalle regioni, attra
verso le strutture di coordina
mento, per non creare proble
mi nel funzionamento del pia
no di accoglienza». Dei 454 po
sti-letto messi a disposizione 
dall'Italia, 286 sono destinati 
ad ospitare bambini bisognosi 
di cure mediche, 188 sono in
vece per gli adulti. Nove sono 
le regioni (Lombardia, Pie
monte. Veneto, Friuli-Venezia 
Giulia, Trentino, Liguria, Emi
lia Romagna, Toscana e La
zio), che hanno approntato 
un piano di accoglienza che 
coinvolge strutture ospedaliere 
e centri pediatrici. CI U D.G 

«RaCCOntO a Irma Rami;-, veglia la sua bambina 
f-jiifllp in coma e per ora le racconta 
IdVUltS storie, favole e filastrocche. 1 
C fìlaStrOCCh6 medici hanno spiegato al pa-

per ore e ore» drc del,a p i c ? o l a Irma che la 

" * " w • " • » w•*• sua voce e la sua presenza 
possono aiutarla a vincere la 

~"^ — m ^~~~ m """"^^"^™ morte. A raccontarlo al quoti
diano inglese Dailv Mail, e stato lo stesso Ramiz Hadzimuratovic, 
il padre della piccola musulmana ricoverata a Londra da una set
timana. 

L'Armata bosniaca 
tenta la risalita 
sul monte Igman 
• • SARAJEVO. Piccoli gruppi dell'esercito bosniaco a mag
gioranza musulmana stanno cercando di inoltrarsi nella re
gione del monte Igman, una delle due alture che sovrastano 
Sarajevo e che sono state abbandonate dai serbi. Lo ha riferi
to un responsabile delle N'azioni Unite, che ha chiesto di 
mantenere l'anonimato 

Drappelli composti da un massimo di dieci uomini - ha 
precisato il funzionano - stanno avanzando a piedi su! terre
no mollo accidentato, cercando di guadagnare posizioni sul 
monte attraverso il quale passa 1 unica via di rifornimen'o 
clandestina verso Sarajevo Lunedi scorso ci sarebbero st.iti 
anche scontri armati tra truppe musulmane e sentinelle sor
be. Solo 250 caschi blu pattugliano la zona 

La stampa europea 
«L'Italia 
la più generosa» 
M ROMA Tutta la stampa 
europea dava ieri ampio nlie-
vo all'operazione umanitaria 
per l'evacuazione e la cura dei 
feriti e dei malati della Bosnia. 
In questo quadro non e man
cato un generale apprezza
mento per l'offerta avanzata 
dal governo italiano di 450 letti 
d'ospedale messi a disposizio
ne delle organizzazioni dell'O-
nu operanti nella repubblica 
ex jugoslava. Nel complesso 
dai Paesi occidentali sono arri
vate offerte per ospitare circa 
settecento degenti. Quello ita
liano è quindi indubbiamente 
lo sforzo più consistente. 

«L'Italia si è mostrata la più 
generosa», commenta il quoti
diano francese «Liberation», 
nella gara di buona volontà av
viata con la cosiddetta «opera
zione Irma» e accompagnata 
da una straordinana e contro
versa attenzione dei media di 
tutto il mondo. L'inglese "Fi
nancial Times» dedica all'Italia 
addinttura il titolo del suo ser
vizio. Il sostegno del governo 
di Roma alla buona riuscita del 
ponte aereo per soccorrere le 
vittime della guerra viene indi
cato come una ragione fonda
mentale della soddisfazione 

che esprimono i dirigenti delie 
Nazioni Unite. Perla prima vol
ta dopo 16 mesi di indillercnza 
da parte delie nazioni occi
dentali, sottolinea il giornale, 
ora ci sono più offerte di posti 
letto che non pazienti nello li
ste di attesa. 

Anche il londinesi; «The 
Guardian», che dedica agli ulti
mi fatti di Bosnia gran parte 
della propna prima pagina, ri
ferisce con rilievo della jxirtc-
cipazione italiana Riportando 
il giudizio della portavoce del
l'Onu Sylvana Foa. secondo la 
quale «la notte si e trasformata 
in giorno», il quotidiano scrive 
che l'Italia ha guidato «l'onda
ta di nuovi impegni di assisten
za medica per i tenti di Saraje
vo» accompagnando le pro
prie offerte »con una lista det
tagliata degli ospedali utilizza
bili e la disponibilità ad erigere 
un nuovo ospedale da campo 
a Sarajevo». 

Per «The Times» la generosi
tà italiana sarebbe stata accol
ta con particolare favore daile 
autorità dcll'Onu. E in prima 
pagina «The Indipendent» tito
la «l'Italia guida il cammino 
dell'ofterta di posti letto negli 
ospedali». 

Gli esponenti del partito «Shas» potrebbero essere costretti a lasciare l'esecutivo: fondi pubblici distolti a favore di scuole religiose 
Intanto Shimon Peres annuncia: «È molto vicino l'accordo con i palestinesi. Finalmente potremo fare la pace» 

Rabin rischia il governo per due ministri corrotti 
Il governo Rabin rischia di cadere su un affare di 
corruzione e di «mazzette» che ha investito due 
esponenti del partito ortodosso «Shas»: nei prossimi 
giorni la Corte Suprema di Gerusalemme dovrà de
cidere se i due dirigenti - il ministro dell'Interno Deri 
e il viceministro degli Affari religiosi Pinchasi - do
vranno lasciare i loro incarichi. Intanto Pcres annun
cia: «Vicino l'accordo con i palestinesi». 

UMBERTO DE QIOVANNANGELI 

• 1 «Rabin non ha ancora 
compreso che in Israele i go
verni non cadono per questio
ni di pace o di guerra, ma per i 
casi di corruzione». La riflessio
ne e dell'autorevole quotidia
no israeliano «Haaretz» e si n-
ferisce ad una vicenda di cor
ruzione e mazzette che rischia 
di inguaiare seriamente Yit-
zhak Rabin e il suo governo. 
All'origine della crisi vi ò la 
conclusione delle inchieste su 
due dirigenti del partito orto
dosso «Shas» (6 seggi alla 

Knesset), accusati tra l'altro di 
aver devoluto ingenti fondi 
pubblici a istituzioni religiose 
legate al loro partito. Nei pros
simi giorni sarà la Corte Supre
ma di Gerusalemme a decide
re se i due dirigenti dello 
«Shas»- il ministro dell'Interno 
Aryeh Deri e il vicemimstro de
gli Affari religiosi Rafael Pin
chasi-dovranno lasciare subi
to i loro incarichi. 

Che la situazione sia diffici
le, addirittura «tragica», sono 
gli stessi ministri laburisti, con 

Ì - *JÉ? 

Il primo ministro israeliano Rabin 

dichiarazioni alla stampa, ad 
ammetterlo: la rimozione e 
l'incriminazione di Deri e Pin
chasi, infatti, potrebbero signi
ficare la fuoriuscita dello 
«Shas» dal governo. Rabin re
sterebbe allora alla guida di un 
gabinetto di minoranza - ap
poggiato dall'esterno dai co
munisti e da una lista araba -
che difficilmente potrebbe fir
mare accordi con gli arabi. Nei 
tiomi scorsi, il ministro degli 

steri Shimon Peres ha cercato 
di correre ai ripari, tentando 
un approccio con tre deputati 
dell'-Agudat Israel», un partito 
ortodosso ritenuto moderato 
in questioni di politica estera, 
Ma non basta: ieri Rabin si e 
perfino recato a un congresso 
rabbinico, convocato nell'im
minenza dell'inizio del mese 
ebraico di Ellul e dei "giorni 
tcmbili» di espiazione che esso 
comporta. «Lamio che viene -
ha sottolineato Rabin - sarà 
gravido di significato, dovremo 
prendere delle decisioni di 
portata storica» Da qui l'invito 
accorato: «Onorevoli rabbini -

ha scandito il premier laburista 
- mi rivolgo a voi che siete la 
guida spirituale del popolo af
finchè componiate le liti e 
agiate a favore della pace». Ed 
e esaltamente questo il ruolo 
che, dodici mesi fa, Rabin ave
va affidato ai rabbini dello 
«Shas»; convincere le comunità 
in cui operano che in cambio 
della pace e permesso rinun
ciare a lembi di «Eretz Israel». 
Mesi fa, il rabbino Ovadia Yos-
sef. guida sprituale dello 
«Shas». aveva suscitato un cer
to scalpore stabilendo che «il 
Golan non fa parte della bibli
ca terra di Israele»- in altri ter
mini, non era sacrilego pensa
re alla restituzione di quelle al
ture alla Siria. Nel frattempo, 
però, molti nodi, invero poco 
spirituali, sono venuti al petti
ne. Deri e stato accusato di 
aver per anni finanzialo di na
scosto istituzioni vicine allo 
«Shas» (come le istituzioni sco
lastiche religiose «El Ha-
mayan») mediante gli stanzia
menti del ministero dell'Inter
no. Al termine di una mega-in

chiesta durata tre anni, in cui 
sono stati ascoltati centinaia di 
testimoni e il ministro è stato 
interrogato 52 volte, Deri e ora 
sospettato di aver anche inta
scato una «mazzetta» da 400 
mila dollari. Non sta meglio 
Pinchasi, accusato di frodi fi
scali compiute negli anni 
1988-89. In particolare avreb
be assunto seminaristi nelle 
strutture di partito, durante il 
periodo in cui dovevano o ser
vire nell'esercito oppure dedi
carsi allo studio. Quando do
mani la Corte Suprema esami
nerà il caso Pinchasi, il gover
no si troverà di fronte ad una 
situazione a dir poco parados
sale. Il procuratore generale 
dello Stato Yossef Hansh (che 
è anche consigliere legale del 
governo) sosterrà che. data la 
gravità delle accuse, Pinchasi 
non può restare in carica, 
mentre Rabin (che è anche 
ministro degli Affari religiosi) 
esprimerà fiducia nel suo vice-
ministro. Lunedi la crisi rag
giungerà il suo apice, quando 
la Corte esaminerà il caso Deri. 

Una cosa e certa: ancora una 
volta, nel tentativo di salvare la 
coalizione governativa, Rabin 
si lancerà in aiuto del ministro 
accusalo di frode e di corruzio
ne., 

È giusto comportarsi in que
sto modo, e utile alla causa 
della pace? Ed ancora: è possi
bile sacrificare la moralità pub
blica sull'altare delle "Superio
ri» ragioni di Stato7 Israele si in
terroga e si divide, come spes
so accade in un Paese che in 
politica non sembra conosce
re "mezze misure». 

Intanto, il ministro degli 
Esteri, Shimon Peres, a Stoc
colma dove 6 in visita, ha det
to, riferendosi ai rapporti con i 
palestinesi: «Sento arrivare la 
pace e noi siamo molto vicini 
ad un accordo. Dopo cinque 
guerre, il terrore e la sofferen
za, noi finalmente potremo fa
re la pace. Siamo determinati a 
non avere più conflitti con i no
stri vicini e a negoziare con i 
palestinesi, i giordani, i siriani 
e i libanesi». 

Khartoum nella «lista nera» 

Gli Usa accusano il Sudan 
«Suoi diplomatici implicati 
in un attentato all'Onu» 
• • Tra i Paesi sostenitori del 
terrorismo vi e anche da ieri, 
secondo indiscrezioni pubbli
cate negli Usa, il Suaan: due 
diplomatici della missione su
danese all'Onu sono infatti so
spettati per un attentato che 
doveva essere compiuto a New 
York mentre a Washington il 
Dipartimento di Stato si appre
sta a includere Khartoum sulla 
sua «lista nera». Secondo noli-
zie di stampa, i servizi segreti 
americani hanno scoperto il 
coinvolgimento del Sudan nel
l'attentato contro il palazzo 
dell'Onu e contro altri punti 
nevralgici di New York attra
verso l'ascolto clandestino del
le conversazioni telefoniche 
intercorse tra la missione e i 
cinque sudanesi residenti negli 
Stati Uniti incriminati per il 
complotto. Vengono fatti i no
mi di due diplomatici, che sa
rebbero in realtà agenti segreti: 
Siraj Yousi. consigliere, e Ah-
med Mohamed, terzo segreta

rio, avrebbero collaboralo al
l'allentato contro le Nazioni 
Unite. Il meccanismo dell'at
tentalo sarebbe stato lo stesso 
di quello utilizzato per l'esplo
sione del febbraio scorso .'Me 
torri gemelle di Manhattan. Un 
furgone carico di esplosivo, 
appartenente alla missione su
danese e dotatto di targhe di
plomatiche, doveva essere col
locato nel parcheggio sotterra
neo dell'Onu. I diplomatici 
avrebbero avuto il compito di 
far scappare gli attentatori pri
ma dell'esplosione. Imbarazzo 
nel Palazzo di vetro: il portavo
ce Joe Sillis, tempestato nell'o
dierno 'briefing» da domande 
sui diplomatici sospetti, si e 
trincerato dietro una raffica di 
«no comment» Un alto diplo
matico sudanese a Washing
ton ha decisamente respinto 
l'accusa americana: «Si vuole 
punire il Sudan - ha dichiaralo 
- per il mancato appoggio alla 
coalizione ai iti-Soddam». 


